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LA  TRADUZIONE  E  LA  DIFFUSIONE  DELL’EPICA  CLASSICA 
 

I Greci rimasero orgogliosamente monoglotti,  i latini, invece furono bilingui, si posero per primi il 
problema della traduzione e inventarono la traduzione artistica o meglio letteraria. 
 Per traduzione letteraria s’intende una traduzione scritta interlinguistica, che abbia come fine 
l’equivalenza non solo semantica ma anche stilistica del messaggio. 
I Romani, senza l’organizzazione aristocratica della società indoeuropea, avevano perduto la figura 
del poeta professionale (quale aedo o rapsodo), quindi per loro la cultura greca fu il veicolo poetico 
con la conseguente necessità di conoscerne la lingua e sviluppare la capacità assimilativa. Usarono 
il termine VERTERE per indicare un’opera di relativa creazione, che rivendicava anche la sua 
autonomia rispetto all’originale greco. 
 Tale capacità traduttiva si può distinguere in tre fasi: 
1) imitari 
2) sumere, suum facere, in suum usum convertere 
3) aemulari, l’aemulatio avveniva sul terreno della forma che si poneva di fronte alla materia. 
 
AEMULATIO rese il VERTERE non una traduzione letterale ma letteraria 
 
L’immagine del trasferimento da una lingua all’altra viene così indicato dai latini: 
Plauto utilizza verto (arcaico vorto) in contrapposizione a scribo;Terenzio usa exprimo; Cicerone 
transfero; Orazio deduco; Seneca muto; Gellio imitor;Girolamo transpono. 
Solo con gli umanisti troviamo: TRADUCO. 
.Cecilio Stazio ci riferisce di Cicerone che TRANSTULIT da Platone, Senofonte, Eschine, 
Demostene e che nelle sue traduzioni: omise, aggiunse, mutò per rendere nella propria la peculiarità 
di un’altra lingua. Evidenziò dunque un triplice procedimento: TRALASCIARE; AGGIUNGERE; 
CAMBIARE, diventando così labile il confine tra vertere e imitari. 
Secondo Quintiliano il vertere è un aspetto della imitatio che è a sua volta il presupposto 
dell’aemulatio. 
Due grandi traduttori latini, a distanza di tempo, si pongono di fronte al problema della traduzione 
secondo i termini seguenti: 
1)CICERONE rifiuta una traduzione letterale a favore di una traduzione letteraria, basata 
sull’equivalenza dinamica dei valori formali; la vis dell’insieme contro i singoli verba. 
2)GIROLAMO, poliglotta, ha un senso così acuto delle diversità strutturali delle lingue che 
determina l’assurdità di ogni traduzione “ad verbum”. 
 
Tradurre è quindi il risultato di un compromesso oscillante e discontinuo fra tre esigenze 
conflittuali: 

1) fedeltà 
2) letterarietà  
3) comunicabilità 

Pertanto VERTERE corrisponde a REINTERPRETARE. 
I Romani hanno inventato la traduzione letteraria in quanto consapevoli di opporre a gratia et 
subtilitas del greco  potentia, pondus et copia del latino. 
 
La difficoltà della traduzione non sta solo nei fenomeni linguistici legati alla diversa struttura 
sintagmatica delle lingue stesse, ma le difficoltà maggiori sono di natura extralinguistica. 
I Greci e i Latini, morti come guide e come esempi, rinascono davanti a noi come unico caso di 
umanità radicalmente diversa dalla nostra, in cui possiamo penetrare grazie alla grande quantità di 
cose che di essi si conservano. Grecia e Roma sono l’unico viaggio assoluto nel tempo che 
possiamo fare; questo genere di escursioni sono di quanto più importante si possa tentare per 
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l’istruzione dell’uomo occidentale, quindi diventa una necessità rendere leggibile l’antichità greco-
romana e si rendono indispensabili le “nuove traduzioni”. 
Noi abbiamo bisogno degli antichi perché sono dissimili da noi e la traduzione deve sottolineare il 
loro carattere straniero e distante rendendolo però intelligibile. 
Tradurre è trasmettere una lingua in un’altra lingua, un testo in un altro testo. 
 Nel caso della traduzione di poesia, e oggi di poesia epica, il traduttore sa che da questa odissea 
deve tornare salvando dell’altra lingua tutto quello che è possibile, preservando il senso fino 
all’estensione delle sue possibilità, custodendo le forme fino al segreto della loro invenzione. Si 
accorgerà poi, che in questa avventura è la propria lingua che ha compiuto un’esperienza di 
affinamento e di arricchimento. 
Parole antiche tornano a risuonare come nuove senza attenuare il fascino della loro lontananza. Ma 
1)come tenere nello stesso suono, nello stesso respiro, nello stesso stile, quello che appartiene al 
lontano e all’estraneo e quello che appartiene all’intimità linguistica di colui che traduce? 
2)come rendere familiare lo straniero senza abolire la sua differenza? 
E’ una sfida: tentare e riuscire a sperimentare una tale prossimità allo straniero, una tale 
consuetudine con lo straniero, da poter condurre costui nel mondo di una nuova lingua senza che 
nulla egli smarrisca della sua energia e della sua riconoscibilità. Dalla lussureggiante polifonia del 
molteplice delle lingue ogni traduttore, ciascuno con i suoi modi, testimonia quanto sia necessaria 
questa pluralità delle lingue, senza le quali non si farebbe esperienza, appunto traducendo, della 
differenza, dell’alterità, dell’ignoto.. 
La diffusa conoscenza di altre culture trova nella traduzione uno strumento prezioso per attraversare 
quello che è diverso e interrogarlo e conoscerlo. La traduzione è un ponte che mette in rapporto le 
differenze: paesaggio, dialogo, incontro, tempo. 
Dinanzi alla poesia il traduttore è come davanti a una foresta di suoni (il clangore delle armi, il mare 
risonante), colori (la città in fiamme, l’azzurro solare o il notturno cupo del mare e del cielo), 
immagini (la luce riflessa, il luccichio delle armi, il paesaggio in movimento). Il vento che muove la 
foresta è, certo, il senso, il senso visibile e quello nascosto, il senso alluso e quello i cui riverberi 
ogni lettore può cogliere secondo gradazioni e sfumature diverse, il senso compiuto e quello aperto, 
inadempiuto, rinviato a un tempo che è oltre il tempo della poesia stessa. 
 E’ questo vento che muove la foresta. 
Il senso che trascorre nei versi, che è tessitura e ordine e ragione dei versi, è pur sempre un vento, 
cioè un suono, un insieme di suoni, colori, immagini che suscitano nel lettore percezioni, 
sensazioni. 
Il traduttore non può, accogliendo questo vento, separare il senso dal suono, il significato dalla sua 
musica, il pensiero dal ritmo, la parola dalla sua voce. L’arte del tradurre sta tutta forse nel riuscire 
a produrre nella nuova lingua questa corrispondenza di percezione. Occorre, quindi, far sentire nella 
traduzione l’insieme di effetti (di senso e di suono, di immaginazione e di riflessione, di emozione e 
di adesione sensibile) che quell’autore, per noi straniero e distante, provocava presso coloro che lo 
percepivano nella sua stessa lingua. Far sentire tutto questo in un’altra lingua è la sfida del 
traduttore. 
L’impegno del traduttore dovrebbe mirare proprio a preservare il più possibile l’efficacia di 
un’opera, pur trasferendo quell’opera in un’altra lingua, in un altro tempo, in un’altra cultura. 
La corrispondenza è tra le impressioni o sensazioni che poteva aver provato l’ascoltatore e/o il 
lettore greco di un testo greco/il lettore latino di un testo latino e le impressioni o le sensazioni che 
devono essere indotte nel lettore del testo tradotto. Le traduzioni nel tempo dello stesso classico, 
divaricandosi tra loro, mostrano certo i segni dell’epoca, ma anche rivelano le diverse forme cui un 
libro affida la sua vita. 
Un classico è tale perché continua a vivere, perfino a trasformarsi e a muoversi nel tempo; ogni 
esperienza di traduzione si pone come una stazione di questo cammino. 
Le traduzioni di Rosa Calzecchi Onesti, allieva di un grande maestro quale Mario Untersteiner, 
rigorosa studiosa che credeva in una scuola dinamica, attiva e ricca di emozioni e di saperi da 
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trasmettere con entusiasmo agli allievi e non solo, uniscono felicemente la fedeltà al testo latino e 
greco (perfino nei ritmi e nei valori fonici, dove è possibile), il ritmo dell’epos e la scorrevolezza di 
un linguaggio vicino a noi. Tali traduzioni rispondono così alle esigenze indicate precedentemente: 
fedeltà, letterarietà, comunicabilità, e a buon diritto attualmente nelle università italiane sono 
indicate come fondamentali nell’ampia selva traduttiva esistente. 
 
 
 

NOTE 
 

Offro di seguito alcune traduzioni dei proemi dei testi epici: Iliade, Odissea ed Eneide, per riflettere 
concretamente su quanto esposto. 
Mi sembra doveroso aggiungere tali osservazioni: 

1) Annibal Caro dal 1563 al 1566 rende in volgare l’Eneide di Virgilio. Il risultato del suo 
impegno più che una traduzione deve essere inteso come un rifacimento, un’opera 
autonoma, secondo l’egida tutta rinascimentale dell’imitatio. L’Eneide viene pubblicata 
postuma nel 1581 e la sua diffusione dimostrò tutte le potenzialità dell’endecasillabo sciolto 
che divenne l’esametro italiano (cfr. Monti, Pindemonte)  

2) Le traduzioni di Monti (non è necessario conoscere il greco classico per il “traduttor dei 
traduttor d’Omero) e Pindemonte sono definite opere letterarie autonome non utili per la 
comprensione dell’Iliade e dell’Odissea, per quanto la loro lettura risulti fondamentale nella 
storia della ricezione omerica in Italia. 

3) Sono proposte anche traduzioni in prosa cfr. Ciani. 
4) V. Sermonti, nuovo esempio di traduzione per l’auralità, scrive nell’introduzione:”ho 

adottato il cosiddetto verso libero, tentando bene o male di conservare i sei accenti 
dell’esametro e le dimensioni del latino, questa traduzione nasce destinata a una lettura 
pubblica”. 

5) Mi è sembrato inoltre interessante allegare le pagine scritte da Giacomo Leopardi a 
proposito della traduzione del secondo libro dell’Eneide 

 
 
  









PROEMIO  DELL’ENEIDE 
 
 
 

Arma virumque cano, Troiae qui primus ab oris 
Italiam fato profugus Laviniaque venit 
litora, multum ille et terris iactatus et alto 
vi superum, saevae memorem Iunonis ob iram, 
multa quoque et bello passus, dum conderet urbem 
inferretque deos Latio, genus unde Latinum 
Albanique patres atque altae moenia Romae. 
Musa, mihi causas memora, quo numine laeso 
quidve dolens regina deum tot volvere casus 
insignem pietate virum, tot adire labores 
impulerit. Tantaene animis caelestibus irae! 
 
 
 
Annibal Caro (1581) 
L’armi canto e ‘l valor del grand’eroe 
che pria da Troia, per destino, ai liti 
d’Italia e di Lavinio errando venne; 
e quanto errò, quanto sofferse, in quanti 
e di terra e di mar perigli incorse, 
come il traea l’insuperabil forza 
del cielo, e di Giunon l’ira tenace; 
e con che dura e sanguinosa guerra 
fondò la sua cittade, e gli suoi Dei 
ripose in Lazio, onde cotanto crebbe 
il nome de’ Latini, il regno d’Alba, 
e le mura e l’imperio alto di Roma. 
   Musa, tu che di ciò sai le cagioni, 
tu me li detta. Qual dolor, qual onta 
fece la Dea, ch’è pur donna e regina 
degli altri Dei, sì nequitosa ed empia 
contra un sì pio? Qual suo nume l’espose 
per tanti casi a tanti affanni? Ahi tanto 
possono ancor là su l’ire e gli sdegni? 
 
 

Rosa Calzecchi Onesti (1962) 
  Armi canto e l’uomo che primo dai lidi di 
Troia 
venne in Italia fuggiasco per fato e alle spiagge 
lavinie, e molto in terra e sul mare fu preda 
di forze divine, per l’ira ostinata della crudele 
Giunone, 
molto sofferse anche in guerra, finch’ebbe 
fondato 
la sua città, portato nel Lazio i suoi dèi, donde il 
sangue 
Latino e i padri Albani e le mura dell’alta 
Roma. 
   Musa, tu dimmi le cause, per quale offesa 
divina, 
per qual dolore la regina dei numi a soffrir tante 
pene, 
a incontrar tante angosce condannò l’uomo pio. 
Così grandi nell’animo dei celesti le ire? 
 

 



 
 
Cesare Vivaldi (1962) 
Canto le armi, 
       canto l’uomo che primo da Troia 
venne in Italia, profugo per volere del Fato 
sui lidi di Lavinio. A lungo travagliato 
e per terra e per mare dalla potenza divina 
a causa dell’ira tenace della crudele Giunone, 
molto soffrì anche in guerra: finché fondò una 
città 
e stabilì nel Lazio i Penati di Troia, 
origine gloriosa della razza latina 
e albana, e delle mura della superba Roma. 
   Musa, ricordami tu le ragioni di tanto 
doloroso penare: ricordami l’offesa 
e il rancore per cui la regina del cielo 
costrinse un uomo famoso per la propria pietà 
a soffrire così, ad affrontare tali 
fatiche. Di tanta ira son capaci i Celesti? 
  

Luca Canali (1978) 
Canto le armi e l’uomo che per primo dalle terre 
di Troia 
raggiunse esule l’Italia per volere del fato e le 
sponde 
lavinie, molto per forza di dèi travagliato in 
terra 
e in mare, e per la memore ira della crudele 
Giunone, 
e molto avendo sofferto in guerra, pur di 
fondare 
la città, e introdurre nel Lazio i Penati, di dove 
la stirpe 
latina, e i padri albani e le mura dell’alta Roma. 
O Musa, dimmi le cause, per quali offese al suo 
nume, 
di cosa dolendosi, la regina degli dèi costrinse 
un uomo 
insigne per pietà a trascorrere tante sventure, ad 
imbattersi  
in tanti travagli? Tali nell’animo dei celesti le 
ire? 
 

Riccardo Scarcia (2002) 
Canto le armi e il primo eroe che dalle piagge di 
Troia 
giunse in Italia, profugo per suo destino, e ai lidi 
lavinii: molto di terra in terra e per mare fu 
sbattuto 
da forze divine, per il memore furore dell’ostile 
Giunone 
e molto anche da guerra patì, fin quando 
fondasse una città 
e consegnasse al Lazio i suoi dèi, onde la 
discendenza latina 
e i nostri padri albani ed erette le mura di Roma. 
   Musa, rammentami le cause, per quale offeso 
volere 
o di che dolendosi la regina degli dèi abbia 
spinto un eroe 
celebre di pietà a subire tanta vicenda di casi, ad 
affrontare 
tanti cimenti. Così grandi le ire negli animi 
celesti? 
 

Vittorio Sermonti (2007) 
Canto le armi e chi primo dalle rive di Troia, 
proscritto per decreto del fato, guadagnò l’Italia 
e le spiagge 
lavinie; molto si lasciò sbalestrare per terra e per 
mare dagli dèi 
prepotenti, istigati dall’indelebile astio di 
Giunone furente, 
e molto anche in guerra aveva patito, pur di 
fondare 
la città, e introdurre nel Lazio i suoi dèi, onde la 
nazione 
latina, e i nostri padri Albani, e le mura di Roma 
la Grande. 
Musa, ricordami tu le cause, per quali offese 
alla sua maestà, 
dolendosi di che, la regina degli dèi costrinse un 
uomo 
insigne così di pietà a correre tanti pericoli, a far 
fronte  
a tante pene. Tanto è il rancore che anima i 
Celesti! 
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